
i 2200 metri: essi sono accessibili dalla valle di Cortina 

d'Ampezzo (forcella Giau) e dalla Val Fiorentina. 

Per l'altitudine tale ambiente offre una vegetazione ri­

dotta. con pascoli e scarsi cespugli, essenzialmente di rodo­

dendri e di pini mughi. Nella fauna attuale è presente il 

capriolo, il camoscio, la marmotta, l'aquila reale e la volpe: 

di recente segnalata la presenza eccezionale dello stam· 

becco, mentre si hanno sporadiche e precarie comparse di 

cervi nella limitrofa Val Zoldana. Nell'area di Mondeval 

d'estate è praticato l'alpeggio, benché sembri che in tale 

zona fino al 1600 esistesse un piccolo abitato a carattere 

permanente. 
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Fig. 2 - La cuspide foliata. 

Per tale situazione ambientale si potrebbe ipotizzare che 

questo strumento in selce sia stato perso o abbandonato da 

pastori-cacciatori del Neolitico finale-inizio età dei Metalli, 

che avrebbero praticato tale zona nel periodo estivo; dal 

tipo di selce, estremamente comune nel basso Piave e nel­

le stazioni coeve dell'area montelliana, si potrebbe arguire 

una provenienza da queste località, anche se non è da esclu­

dere l'ipotesi di insediamenti nel medio ed alto bacino del 

Piave, un settore peraltro ancora da esaminare e che recen­

temente nei pressi di Belluno a S. Anna di Castiòn ha 

restituito materiali di un'età che sembra avvicinarsi a quella 

proposta per i l nostro strumento (1). 

Pertanto questo ritrovamento rimane finora sporadico, 

ma a parte l'eccezionalità dell'altitudine di rinvenimento, 

in una vallata che presenta altri reperti archeologici in 

alta montagna, quali l'epigrafe paleoveneta trovata a circa 

300 m. dalla vetta del vicino monte Pare (m. 2405) (2), e 

le epigrafi confinarie romane sul gruppo del Civetta, sempre 

sui 2000 m. di altitudine (3), testimonia la presenza e la 

frequentazione sia pur saltuaria da parte dell'uomo di zone 

particolarmente ostili ed impervie anche verso la fine del 

terzo millennio a.C. 
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MONTE FORCA - Passo Pordoi (Belluno) 

Fig. 1 - Panoramica della zona dei rinvenimenti. 

Nell'estate del 1979 venivano individuate dagli scriventi 

tracce di frequentazioni sui prati del Monte Forca che 

domina il Passo Pordoi, subito al difuori del confine della 

provincia di Trento. 

Tali tracce si trovano al disotto dei versanti rocciosi 

della Cima di Soel a oltre 2300 m. di quota in posizione 

ampiamente panoramica su entrambi i versanti del passo e 

in prossimità di acque sorgive che sgorgano dalla base dei 

detriti di falda del Gruppo del Perdo i. 

L'ubicazione della frequentazione è molto affine a quella 

riscontrata sul Passo Sella. 

In un'area ridotta sono stati raccolti in superficie una 

decina di manufatti in selce tipologicamente non significa­

tivi ma che attestano con ogni probabilità una frequenta­

zione del sito nell'ambito della tradizione del mesolitico 

a triangoli e segmenti già testimoniato in vari passi della 

regione dolomitica. 
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MOTTòN DI ASIGLIANO (Vicenza) 

La località Mottòn di Asigliano è già nota in quanto, 

negli anni scorsi, furono raccolti in superficie una discre­

ta quantità di manufatti litici (Gioga C., Zaffanella G.C. 

- Preistoria e Protostoria nel Montagnanese .. . , fig. 27, 

pag. 112). 
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reperti, appartenenti al Neolitico recente (fase di Ri­

voli-Castelnuovo), furono rinvenuti alla sommità di un dosso 

sabbioso, testimonianza di un antico terrazzo fluviale. Il 

materiale recuperato, nell'estate 1978, in una chiazza di 

terreno nerastro portata in superficie da una aratura assai 


